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1. «Signum Virginis»: Maria credenziale della salvezza 

La salvezza che il Verbo del Padre è venuto a portare all'uomo, ri
conducendolo, oltre le sue prime origini, alla comunione immanente 
con Dio, non si attua primariamente attraverso l'una o l'altra azione 
di Lui, ma nel suo «essere» e per mezzo del suo essersi fatto uomo. 
Salvezza è Lui. In quanto Dio ha infatti il potere di salvare, e salva; 
in quanto uomo, comunica agli uomini la salvezza. Non è solo il mi
stero pasquale - come noi occidentali siamo soliti intenderlo - il 
centro dell'opera salvatrice di Cristo: è anche e primariamente la sua 
Incarnazione. Il mistero della Pasqua, mistero di morte e di risurre
zione, ha realizzato soltanto un aspetto: riparare il perduto, riunire 
in unità l'uomo diviso dal peccato e dalla morte, ridonandogli con la 
risurrezione l'immortalità. 

Ma riportare l'uomo a Dio e Dio nell'uomo, è l'effetto immedia
to della sua Incarnazione: perché Egli -Dio- s'è fatto uomo af
finché l'uomo per suo mezzo diventasse dio. L'Incarnazione costi
tuisce dunque non un momento, né una premessa all'opera di salvez
za, quasi dicessimo: doveva nascere, per patire e risorgere. Anche 
qùesto è vero: non sarebbe morto infatti se non fosse nato. Ma l'In
carnazione stessa è suprema salvezza offerta all'uomo. Infatti, per 
mezzo della sua vera Incarnazione il Verbo è diventato e sarà per 
sempre il nostro Salvatore, realtà che salva: Dio-con-noi, Emmanue
le! 

La Vergine Maria è dunque la base storica e la credenziale per tut
ti che la salvezza si è compiuta. Appunto perché Vergine e Madre. 

do occasione dalla mancanza prodottasi a mensa del vino normale; ma ... il 
tempo non è ancor giunto; bisogna attendere, per quel miracolo, l'ora stabi
lita dal Padre: «Non v'è nulla in Lui di disordinato o di intempestivo, nulla 
ugualmente di incoerente presso il cose in[atti sono pre
conosciute dal Padre, ma vengono comptute dal Ftglto - cor:z e dovuto e 
veniente - al momento opportuno. Per questo, quando volle 
il mirabile 'segno' del Vino e partecipare anzitempo al Caltce del mtracolo, t! 
Signore rifiutò la sua fretta intempestiva, e rispose: 'Che importa a te e a me, o 
donna? La mia ora non è ancor giunta'. Egli aspettava l'ora che era stata pre· 
disposta dal Padre» (Adv. Haer., III,16,1. PG 7,926). 

Vera «Madre», più madre di ogni altra madre, in quanto da sola 
dona al Verbo tutta la nostra natura: è Lei che gli offre la carne, rap
presentando tutto l'albero umano, fino al primo uomo: «Uomo» per
ciò la chiama Ireneo, perché tutto di noi da Lei ha assunto il Verbo, 
nascendo per mezzo di Lei «figlio dell'uomo» 5• 

E «Vergine»: la sola vera vergine: non soltanto perché ha conser
vato vergine il suo impulso d'amore a Dio e inviolato il suo grembo, 
ma soprattutto perché Dio stesso - unico esempio! - l'ha investita 
di Potenza dall'alto e l'ha resa divinamente feconda di un Frutto di
vino. Poiché «non da sangue, né da volere di uomo, né da volere di car
ne, ma da Dio Egli è nato», e così «il Verbo s'è fatto carne e ha posto la 
sua dimora tra noi» (Gv 1,13-14.16), diventando salvezza e comunica
zione all'uomo di ogni dono di grazia 6 • 

La sua verginità feconda è «segno» che si è finalmente realizzato il 
supremo dono di Dio, perché Dio solo poteva di sé fecondare un 
grembo di donna; la sua maternità verginale è «segno» che tutto l'uo
mo è salvato in Dio. Perché Vergine, Dio solo è nato da Lei; perché 
Madre, Egli è vero uomo. 

5 Si legga, tra gli altri, il testo classico: Adv. Haer., III,19,3. PG 7,941. In 
fondo, Ireneo sta leggendo la serie delle generazioni fino a Cristo; e vuole 
affermare che, nonostante sia verginale, la sua provenienza umana dalla so
la madre senza padre terreno non lo priva della completezza della natura, 
né dall'essere di fatto «figlio dell'uomo>>, cioè di Adamo e dell'albero uma
no. 

6 Sono diversi i luoghi in cui Ireneo interpreta - per esteso o per inciso 
-il prologo di Giovanni, soprattutto Gv 1,13-14, in senso unicamente cri
stocentrico, riferentesi quindi al solo Cristo nato non da volere di uomo, 
né da volere di carne, né da volere di sangue, ma da Dio: cioè in modo vero, 
ma verginale, per intervento divino. Questa sua lettura, già adottata prima 
di lui da Giustino e da alcune correnti gnostiche, viene oggi ripresa con pre
dilezione dall'esegesi. Avremmo così, proprio nel Vangelo, la più antica as
serzione «teologica» del fatto del verginale concepimento: una netta e con
cisa, anzi sottolineata professione di fede nella verginale maternità, contro 
chiunque (Ebioniti o altri contemporanei di Giovanni) avessero osato mi
nare con le loro negazioni o i loro dubbi il «Credo» permanente della Chie
sa di Cristo. 
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La profezia salvifica della «V ergine partoriente» di Isaia trova 
nell'Emmanuele la sua più piena e più alta realizzazione 7

• 

<<Per questo dunque il «segno» della nostra salvezza - l'Emm~
nuele nato dalla Vergine -l'ha da~o il Si.g~o:e stesso, perc_hé era l~ 
Signore in persona che salvava gh uomm1, m quanto ess1 da soh 
non potevano salvarsi ... >> (Adv. Haer., III,20,3. PG 7,944). 

«Per questo, il Signore in persona ci ha dato un seg_no... nel 
profondo e lassù nelle altezze: segno che ~'uo~o non ch1ese, ~er
ché non si sarebbe aspettato che una Vergme, nmanendo vergme, 
diventasse madre e partorisse un figlio, e che questo Nato fosse 
«Dio-con-noi>> e scendesse nelle profondità della terra per cercare 
la pecorella smarrita - ~ioè la sua stessa creatura - e asce~desse 
poi nelle altezze per offnre e raccomandare al Padre quest uomo 

ch'era stato ritrovato ... » (Adv. Haer., III,21,1. PG 7,946). 

«Dio dunque s'è fatto uomo e il Sig~wre in persona ci ha salva· 
ti, Lui che ha dato il 'segno' della Vergme ... » (Adv. Haer., III,21,1. 
PG 7,946). 

Questo è il primo indispensabile articolo di fede, anzi il fonda
mentale articolo di fede, se si vuol partecipare alla salvezza: credere 
infatti nell'Emmanuele nato da Vergine vuol dire porsi in sintonia 
con lui, dargli modo di entrare in noi; vuol dire accogliere il suo do
no di grazia e trasformare la nostra natura: «a coloro infatti che l'han
no accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio: quelli cioè che cre
dono nel suo Nome ... » (Gv. 1,12). E Ireneo, approfondendo il testo 
giovanneo, commenta: 

«Quelli che lo dicono soltanto un puro uomo, nato da Giuseppe, 
muoiono perché rimangono nella schiavitù dell'antica disobbe
dienza, non volendosi mescolare al Verbo di Dio Padre né riceve
re dal Figlio la liberazione, come Egli stesso disse: 'Se il Figlio vi 
avrà liberato, veramente sarete liberi'. Negando infatti l'Emma
nuele che è nato dalla Vergine, si privano del suo dono, che è la vi
ta eterna; e non accogliendo il Verbo elargitore di incorruzione, 
restano nella carne mortale e sono tributari della morte, perché 

7 Proseguendo e completa~do la linea interpretativ~ di Giusti!lo, Irene? 
molto calca sulla correlativita del_ «S~~no»: ~a «Vergme parton~nte~> e 1l 
«Dio-con-noi», l'Emmmanuele: polche 1l vergmale concep1m~nto e onenta
to all'Incarnazione del Verbo, l'Incarnazione alla salvezza. E fondamento 
di fede. 
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non ricevono l'antidoto della vita. A costoro il Verbo dice, spie
gando la sua funzione di grazia: 'Io dissi: Voi siete dèi e figli 
dell'Altissimo, tutti; però voi morrete perché uomini' (Sal81,6-7). 
Indubbiamente egli rponunzia tali parole per coloro che non rice
vono il dono dell'adozione, ma disonorano l'Incarnazione della 
pura generazione del Verbo di Dio e così privano l'uomo della sua 
ascensione verso Dio e si mostrano ingrati al Verbo di Dio che si è 
incarnato per loro. Per questo motivo infatti Il Verbo di Dio s'è 
fatto uomo e il Figlio di Dio figlio dell'uomo, perché l'uomo con
tenendo il Verbo e ricevendone l'adozione filiale, diventi figlio di 
Dio» (Adv. Haer., III,19,1. PG 7,938-939). 

Questo, ed altri testi consimili, che ricorrono nell'opera di Ire
neo, mostrano l'assoluta necessità e il valore soteriologico della fede. 
Il Verbo, facendosi uomo dalla Vergine, è diventato il principio rige
neratore dell'umanità. Obiettivamente, la salvezza è compiuta. Ma 
perché ciascun uomo possa far propria la salvezza e inserirsi in Cri
sto quale membro nel Capo, ricevendone l'influsso vitale, deve dare 
il suo indispensabile libero apporto: di fede e di opere sante. 

Di fede, innanzitutto. La fede infatti è l'unico mezzo per inserirsi 
in Cristo e avere da Lui la Vita, accogliendo in sé il Verbo fatto car
ne. Poi di opere sante, perché Egli è diventato il «Primogenito» da 
Vergine, uomo «nuovo» dunque, per mostrare in sé pienamente at
tuata la via della «novità di vita>>, che propone e richiede ai suoi fedeli 
di percorrere col suo aiuto e sul suo esempio 8• 

s È vero che, diventando Capo dell'umanità, Cristo diventa principio di 
vita per tutti gli uomini; ed è vero che generando Cristo Capo, Maria tutti 
rigenera a Dio. Ma nessuno di fatto riceve in sé la Vita ed è rigenerato a 
Dio, diventando figlio, se non mediante la sua adesione, la sua «fe~e>>. L.a fe
de è il veicolo di comunicazione del divino all'uomo e di subhmazwne 
dell'uomo in Dio. La fede è «inserzione» - come di tralci nella vita -
dell'umanità inaridita ed infruttuosa nel tronco divinamente fecondo, che è 
'cristo. Per Ireneo infatti la «salvezza» non è imputazione estrinseca di gra
zia, ma ricezione così personale e profonda di Dio da parte dell'uomo, da 
far quasi una mescolanza tra il divino e l'umano; ma unicamente attraverso 
Cristo Mediatore, Dio- Uomo. Così la fede nell'Emmanuele è il punto di 
innesto dell'uomo da redimere nel Dio Redentore, da cui profluisce su tutti 
e su ciascuno l'onda ininterrotta di Grazia, che rigenerando a Dio porta 
nell'uomo il pegno anche dell'incorruttibilità, e inscrive nell'umano la so
miglianza divina. 
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Chi dunque nega o rifiuta la verginale maternità di Maria - ne
cessario presupposto a che il Redentore sia Dio-Uomo- si preclude 
inevitabilmente l'accesso alla vita immortale e rimane nella caducità 
della vecchia generazione ereditata da Adamo. 

«Stolti sun pure gli Ebioniti, i quali mediante la fede non accolgo 
nell'anima propria l'unione di Dio e dell'uomo, ma rimangono 
nel fermento della 'vecchia' generazione, e non vogliono capire 
che lo Spirito Santo scese in Maria e la Virtù dell'Altissimo 
l'adombrò: e per questo ciò che è nato è santo ed è Figlio dell'Al
tissimo Dio, Padre di tutti, il quale compì la sua Incarnazione e 
manifestò una 'nuova generazione': perché, come mediante la 
'prima' generazione ereditammo la morte, così mediante questa 
generazione ereditassimo la vita ... >> (Adv. Haer., V,1,3. PG 7,1122-
1123). 

2. La nuova Eva, artefice di salvezza 

Prolungando l'intuizione di Giustino, Ireneo presenta Maria co
me nuova Eva che -parallelamente a Cristo- ricapitola l'antica. 
Cristo ricapitola Adamo, annullando con la sua azione benefica la 
malefica azione di lui; Maria ricapitola Eva, annullando con la sua 
ubbidienza la disobbedienza di lei. Le due scene costitutive dell'uma
nità -il paradiso terrestre e l'Annunciazione- si contrappongono 
nelle persone, nelle azioni, negli effetti. 

«Allo stesso modo (cioè, come nel parallelismo tra Cristo e Adamo), 
troviamo che la Vergine Maria fu ubbidiente, dicendo: 'Ecco la 
tua serva, Signore; mi avvenga secondo la tua parola' (Le 1,38). 
Eva invece. disobbediente: non ubbidì, infatti, proprio quand'era 
ancor vergme. 
Ora, come Eva ... fattasi disobbediente, divenne causa di morte 
tanto per sé quanto per tutto il genere umano; così pure Maria, 
che era Vergine, obbedendo, divenne causa di salvezza tanto per 
sé quanto per tutto il genere umano ... 
Così dunque il nodo della disobbedienza di Eva fu sciolto dall'ub
bidienza di Maria: poiché quello che la vergine Eva con la sua in
credulità aveva annodato, lo sciolse la Vergine Maria con la sua fe
de>> (Adv. Haer., III,22,4. PG 7, 958-960). 

« ... Manifestamente dunque venne il Signore in casa sua, e la 
s~a prop~ia creatura che da lui è portata lo portava; e ricapitolò la 
disobbedienza dell'albero con la sua ubbidienza sull'albero (della 
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croce} ; e fu sciolta quella seduzione con cui malamente fu sedotta 
la vergine Eva già destinata a un uomo, (quando) veracemente fu 
dall'angelo bene evangelizzata la Vergine Maria già legata a un uo
mo. 
Come infatti colei fu sedotta dal discorso di un angelo perché si al
lontanasse da Dio, trasgredendo la sua parola; allo stesso modo co
stei fu evangelizzata dal discorso di un angelo, perché portasse 
Dio, obbedendo alla sua parola. E se quella fu persuasa a disobbe
dire a Dio, costei fu persuasa ad ubbidire a Dio, affinché la Vergi
ne Maria diventasse l'avvocata della vergine Eva. 
E come il genere umano fu legato alla morte mediante una vergi
ne, è pure salvato mediante una Vergine: essendo stata controbi
lanciata la verginale disobbedienza dalla verginale ubbidienza. 
Così il peccato del protoplasto (Adamo) vien cancellato con la pe
na del Primogenito (Cristo); e l'astuzia del serpente è vinta dalla 
semplicità della Colomba: e sono sciolte quelle catene che ci tene
vano legati alla morte>> (Adv. Haer., V,19,1. PG 7,1175-1176). 

Da Eva vergine - tale ancor era, argomenta Ireneo - venne la 
disobbedienza e la morte, per sé e per tutto il genere umano; dalla 
Vergine Maria - tale sarà sempre - l'ubbidienza e la Vita, per sé e 
per tutto il genere umano. Ma vediamo meglio gli elementi dell'anti
tesi: 

Gen 3 Le 1 

(le persone) 

(a) Eva (a) Maria 

(b) ancor vergme (b) Vergine 

(c) destinata a un uomo (c) legata a un uomo 

(l 'annuncio) 

(d) da un angelo (malvagio) (d) da un angelo (buono) 
(e) malamente sedotta (e) bene evangelizzata 
(f) a disubbidire a Dio (f) a portare Dio 
(g) trasgredendo la sua parola (g) obbedendo alla sua parola 

(le azioni) 

(h) (credette e) (h) (credette e) 
(i) disubbidì (a Dio) (i) ubbidì, dicendo: « ... Fiat!...>> 
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(gli effetti} 

(l) e divenne causa di morte (l) e divenne causa di salvezza 

(-
m} per sé e per tutti (m} per sé e per tutti 

(la ricapito/azione} 

(n) 

(o) 
(p) 

ricapitolando Eva 
diventando l'avvocata di Eva 
controbilanciando e distrug
gendo la disubbidienza vergi
nale con la verginale ubbi
dienza 

(q) sciogliendo con la sua fede i 
nodi che Eva con la sua incre
dulità aveva annodato. 

Come si vede, l'antitesi si svolge lineare: la riflessione teologica di 
Ireneo ha composto in un quadro armonioso e contrapposto l'uno 
all'altro tutti gli elementi delle due scene, che dànno origine alle due 
condizioni dell'umanità: decaduta o rinnovata. 

Eva e Maria, innanzitutto, le quali - pur sposate a un uomo (l'una 
destinata ad Adamo, l'altra promessa sposa a Giuseppe)- sono an
cor vergini. Si tratta alla base di verginità corp?rale, fis~ca. Qu~sta 
«Verginità» di Maria - cui fa da sfondo quella di Eva - e essenziale 
al parallelismo: poiché da Vergine Dio è nato! 

Poi i nunzi: due angeli, tra loro opposti: satana seduttore, Gabriele 
eva~gelizzatore. Ambedue però di fronte al piano di Dio e ai ~~oi co
mandi: l'uno per far disubbidire, l'altro per portare ad ubbidire. 

Quindi, il diverso comportamento delle protagoniste: e qui sta il ful
cro del parallelismo antitetico. Eva presto ascolto a satana, cede nella 
sua adesione di fede a Dio, gli disubbidisce. Maria accoglie l'invito 
dell'angelo, crede a Dio che tutto pu_ò fare, si pone in linea .di ubbi
dienza e di disponibilità a Lui: Fiat! E il punto generatore di tutta la 
<<nuova>> storia umana, come il «nO>> di Eva a Dio era stato il punto 
generatore della «Vecchia>> storia. 

Di qui, gli effetti permanenti: gli effetti della disubbidienza. di Ev~ 
dureranno quanto dura la storia dell'uomo sulla terra; gh effetti 
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dell'ubbidienza di Maria, dall'oggi all'eternità. E universalmente per 
tutti: quanti infatti nascono uomini, cioè figli di Adamo e di Eva, 
parteciperanno della condizione decaduta; quanti rinascono a Vita in 
Cristo, nato da Dio e dal «SÌ» di Maria, comunicheranno ai beni che 
non avranno fine. 
Ci si potrebbe solo domandare come possa Maria esser causa di sal
vezza per sé e per tutti: poiché anche lei, come tutti, è una «salvata» 
da Cristo. La sua azione dunque non raggiunge direttamente e imme· 
diatamente gli altri, e neppur se stessa: anche lei è bisognosa di sal
vezza, anche lei dipende in tutto da Cristo. Eppure, per mezzo di Cri
sto la sua azione raggiunge tutti: questo è il senso del parallelo istitui
to da Ireneo. Del resto, anche Eva non fu causa di morte se non per 
mezzo di Adamo, che lei indusse al peccato: quell'Adamo dal quale 
tutti discendono, ereditando la morte. 
E si noti che l'azione delle due protagoniste - pur essendo mediata 
e insieme congiunta a quella dei due veri protagonisti, Adamo e Cri
sto - non è legata in primo piano alla loro natura di «donne», ma 
piuttosto essenzialmente dipende dalla loro libera adesione alla vo
lontà di Dio. Veramente quindi si può dire che esse sono «causa», 
l'una della morte, l'altra della salvezza. 

Infine, il rapporto tra le due «donne vergini>>, le loro azioni e gli 
effetti universali che ne sono promanati. Ben superiore alla caduta è 
la grazia; superiore è dunque l'efficacia salvifica di Maria alla forza 
mortifera della caduta. Maria non è al livello di Eva, come Cristo 
non è allivello di Adamo: Adamo infatti è tipo di Cristo, Eva è figu
ra di Maria. La vera azione di Dio prevista e voluta è quella di Maria, 
sullo sfondo e in antitesi a quella di Eva. Maria dunque ricapitola 
Eva - la pone cioè sotto la sua azione salvante - analogamente a 
come Cristo ricapitola Adamo. Ricapitolandola, Maria diventa la 
«avvocata>> di Eva, la patrocinante dell'antica madre, in forma 
ontologico-dinamica: contrapponendo cioè se stessa ad Eva, le pro
prie azioni alle sue azioni, alla sua disubbidienza la propria ubbidien
za di tale portata, da annullare e distruggere l'antica disubbidienza 
con tutti gli effetti nefasti, sciogliendo a ritroso (nel risalire fino ad 
Eva, quasi in un cammino di generazioni e di individui umani ripor
tati alla prima sorgente) con la sua fede quella serie di nodi con i qua
li Eva aveva legato tutti i suoi figli mediante la sua infedeltà. 
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Come si vede, il parallelismo Eva- Maria procede identico al pa
rallelismo Adamo - Cristo: Ireneo sembra porli sullo stesso piano, 
con la medesima nota di necessità e gli stessi effetti universali: ovvia
mente, l'uno (Adamo e Cristo) è causa principale, l'altra (Eva e Ma
ria) è causa strumentale: ma inseparabili e congiunte per l'unico ef
fetto, o di morte, o di Vita. 

La parte personale dunque che ebbe Maria, con la sua libera risposta 
di accettazione alla proposta di Dio di diventarGli Madre per salvare 
l'uomo, fa sl che essa sia responsabilmente partecipe ed artefice della 
salvezza che da Cristo si estese e si estende sul genere umano. 

3. «Vulva regenerans»: presenza perenne di Maria nella salvezza 

Possediamo un testo di Ireneo, che è un capolavoro: ed è sicura
mente mariano, nonostante i tentativi di alcuni di ridurlo unicamen
te ad una interpretazione ecclesiale 9: 

<<Coloro che lo preannunziarono Emmanuele da Vergine, manife
stavano l'unione del Verbo di Dio con la sua creatura: che cioè il 
Verbo si sarebbe fatto carne e il Figlio di Dio figlio dell'uomo 

PURO purus 
CHE IN MODO PURO pure 
AVREBBE APERTO puram aperiens 
QUEL PURO GREMBO, vulvam, 
CHE RIGENERA eam quae regenerat 
GLI UOMINI A Dio: homines in Deum: 
GREMBO CHE EGLI STESSO quam ipse 
FECE PURO; puram fecit; 

e fattosi quel che noi siamo, è Dio forte e ha una generazione ine
narrabile>> (Adv. Haer., IV,33,11. PG 7,1080). 

9 Questo testo - che non ha altri paralleli in lreneo - è il testo indub
biamente più sensazionale, e perciò il più discusso ormai da secoli, fino a 
questi ultimi anni. Già Dom Massuet, primo editore di Ireneo (ripreso dalla 
Patrologia Greca), si meravigliava della frase: << ... vulvam, eam quae regene
rat homines in Deum>>; e in base a suoi ragionamenti personali, riteneva im
possibile che lreneo parlasse di Maria: poiché l'unico grembo che rigenera 
gli uomini a Dio è - diceva - il grembo della Chiesa che ci fa rinascere me
diante il battesimo. Altri hanno ripetuto questa obiezione. 
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Si possono ricondurre a tre gli el~men~i fondamentali. di questo 
celebre inciso mariano, che Ireneo sttua m un compendiOso com
mento al profeta Isaia, specialmente Is 7,14: 

1. Purus pure puram aperiens vulvam: 
il Puro che in modo puro avrebbe aperto il puro grembo, 

2. eam quae regenerat homines in De~"':: . . . 
quel grembo che rigenera gli uomtm a D10 (opp.: m D10), 

quam ipse puram fecit: 
grembo che egli stesso fece puro (purificò). 

3. 

1. Aperiens vulvam. - Innanzitutto, «aperien_s v~lvam» ~ ~o,cu~ 
zione biblica (cf. Es 13,2, ripreso da Le 2,23), che mdtca la nat.lVlta ~~ 
un primogenito. Si tratta dunque _di u~a nativ~tà ver~, ~1<~n stmb,oh
ca: di una persona vera, il Cristo, tl «Pnmogemtus Vtrgmts» (cos1 al
trove lo chiama Ireneo ), dal seno di Maria. 

«Purus pure puram»: il greco Ka9ap6ç indica qualcosa di puro, di 
santo di non contaminato. Il ricorso a tutti gli altri casi in cui Ireneo 
usa q~est'aggettivo conferma l'interpretazione di «puro, intat.to, in
contaminato, senza macchia o fisica o morale». Pura dunque, mtatta 
è quella matrice che il Puro, cioè Cristo, apre in .modo puro .. Po
tremmo più comprensibilmente tradurre: «il Vergme che vergmal
mente apre la verginale matrice ... ». Cosl,. infatt.i, mi yare si de~ba ne
cessariamente intendere, non solo a mottvo de1 testi e contesti paral
leli di Ireneo, ma più ancora a motivo dei testi biblici, ai quali Ireneo 
fa esplicito riferimento e dai quali dipende nel compendi.are in un so~ 
lo inciso un panorama mariano. Si tratta soprattutto dt Is 7,14 e dt 
Gv 1,12-13. 

Ma essa non regge: innanzitutto, la lezione latina trasmessa dai codici è 
esatta: concorda parola per parola con l'antica versione ar~en~ e ~on u~ 
breve frammento greco tramandatoci da T eodoreto: non v e qumd1 dubbt 
di corruzione nel testo. In secondo luogo, tutto il contesto non parla del!a 
Chiesa, ma delle profezie messianiche; e proprio a commento della profezia 
di Is 7,14 (che lreneo interpreta sempre in senso cristologico-mariano) con
clude col famoso inciso: «purus pure puram aperiens vulvam, eam quae rege
nerat homines in Deum, quam ipse puram feci t». Dunque, teszto e contesto 
postulano esclusivamente un senso mariano. 
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Ireneo infatti costantemente interpreta Is 7,14 nell'unica visuale 
di un concepimento verginale. Ma sulla stessa linea interpreta anche 
Gv 1,13. 

Gv 1,13: noi oggi così leggiamo e traduciamo il testo: « ... i quali 
(cioè i credenti) non da sangue, né da volere della carne, né da volere di 
uomo, ma da Dio sono nati». Ireneo, invece, sulla scorta di antichi co
dici, già letti così dagli gnostici (e questa lettura è certamente più na
turale e risponde meglio al contesto giovanneo!) propone: « ... il qua
le cioè il Verbo) non da sangue (o: da sangui: ex sanguinibus), né da 
volere della carne, né da volere di uomo, ma da Dio è nato. E il Ver
bo si è fatto carne ... ». L'insistenza del brano evangelico nell'esclude
re come primo principio della generazione di Cristo tanto il «san
gue», quanto il «volere della carne» (cioè, l'iniziativa umana in gene
re, e più specificamente la passionalità), quanto il volere dell'uomo 
(cioè l'iniziativa maschile), per far dipendere unicamente da Dio que
sta singolare natività, risente di una polemica antigiudaica. Ireneo ne 
farà il testo base contro gli Ebioniti, i quali negavano il verginale 
concepimento e ritenevano Gesù nato in modo comune da Maria e 
da Giuseppe. 

Dunque, tanto Isaia quanto Giovanni evangelista proclamano 
una natività verginale. Verginale è quel seno dal quale è generato il 
Figlio di Dio: verginale, perché mai contaminato da unione sponsa
le. 

2. Eam quae regenerat homines in Deum (quem grembo che rige
nera gli uomini a Dio).- È la frase che fece inciampare molti: essa 
afferma esplicitamente la maternità spirituale di Maria e la sua fun
zione rigeneratrice. 

Ma come intenderla? Innanzitutto, soggetto della frase non è 
«Maria», ma «il grembo»: si tratta dunque di Maria non come perso
na, ma del suo grembo, con la funzione fisica che gli è propria: gene
rare. In qual modo allora può il suo «grembo» non solo generare il 
Cristo, ma rigenerare anche gli uomini a Dio? Dall'insieme della 
dottrina di Ireneo, possiamo affermare: generando fisicamente Cri
sto Capo, Maria in lui rigenera spiritualmente tutte le membra. Al 
fondo di questa intuizione sta ancora il testo di Gv 1,12-13: «A quan
ti però lo hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio: a 
quelli che credono nel nome di Lui, il quale ... da Dio è stato generato». 
«Essere rigenerati a Dio>> equivale a «diventare figli di Dio>>. Perciò, 
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quel grembo verginale che verginalmente genera il Salvatore, in Lui 
rigenera anche noi a salvezza: infatti, facendo diventare «figlio 
dell'uomo» il Figlio di Dio, in Lui ci fa diventare «figli di Dio». Pos
siamo allora affermare che in Lei, cioè nel suo grembo, siamo tutti 
rigenerati. Non da Lei, ma dal Figlio di Dio fattosi in Lei e da Lei fi
glio dell'uomo. La maternità fisica di Maria nei riguardi di Cristo 
Capo è insieme spirituale maternità nei riguardi delle membra, cioè 
di tutti gli uomini che lo accolgono nella fede. 

3. Quam ipse puram fecit (grembo che egli stesso rese puro).
Troviamo in questa espressione un primo abbozzo della «purifica
zione» o «catarsi» della carne di Maria, del suo grembo materno, 
all'Annunciazione: dottrina che trovò ampio sviluppo soprattutto 
in Oriente a partire dal secolo IV. Ireneo con ogni probabilità allude 
a Le 1,35: «Lo Spirito Santo verrà sopra di te e la Virtù dell'Altissimo ti 
adombrerà». Con queste parole Gabriele, rispondendo alla V ergine, 
le manifestava il modo della «pura» generazione del Figlio di Dio: lo 
stesso Verbo (identificato nelle espressioni 'Spirito Santo' e 'Virtù 
dell'Altissimo') sarebbe disceso a fecondare la Vergine, adombrando
la in modo del tutto verginale. 

L'intuizione che sta alla base di questo splendido brano di Ireneo 
costituisce l'angolo focale della contemplazione del mistero di Maria 
in Oriente, fino ad oggi: perché il mistero del Verbo trascende il mo
mento storico, e riempie della sua presenza salvatrice tutti i tempi: 
non solo perché egli è Dio, ma perché egli è il Dio incarnato. La sua 
carne umana, da sempre e per sempre, comunica salvezza: è lo stru
mento della sua comunione con noi e della nostra comunione con 
Lui. Ma la carne è da Maria. 

Quel grembo verginale, puro, che ha generato il Capo in un mo
mento particolare della storia, ha già in Lui rigenerato a Dio - e 
continua a rigenerarle- tutte le membra dell'umanità credente. La 
presenza di Maria, V ergine - Madre, presenza mediata certo e stru
mentale, si estende dunque quanto si estende il mistero operante del 
Verbo suo Figlio. Maria è un'immanenza nel mistero che salva. È la 
«Madre- Vergine>> del Figlio di Dio, del «Dio forte>>, dell' «Emma
nude>>, il quale ha una generazione umana inenarrabile appunto per 
essere il salvatore di tutta l'umanità. 
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O R I G E N E (t c. 252) 

La figura di Origene e la sua vastissi
ma opera letteraria in tutti i settori del
la scienza cristiana - critica testuale, 
apologetica, teologia, esegesi, omiletica, 
spiritualità... - è di tale portata, che 
meriterebbe una trattazione adeguata, 
anche in campo mariano. Mi limito, in 
queste poche pagine, ad indicare alcune 
principali linee che percorrono il suo 
pensiero mariano 1• 

I. - LA FIGURA DI 0RIGENE 

Il secolo II vide pullulare ovunque nell'impero romano scuole di 
filosofia e di gnosi eretica. Ad Alessandria d'Egitto, il maggior cen
tro d'irradazione del mondo ellenistico e giudaico, sorse sul finire 
del II secolo, in dipendenza dalla Chiesa locale, la celebre scuola cate
chetica, istituita non solo per esporre in maniera dotta la fede cristia
na ai molti dotti pagani che ormai venivano al cristianesimo, ma an
cor più per approfondirla in maniera vitale. 

Si può dire che ad Alessandria nacque la «teologia>>, imperniata at
torno al mistero del Verbo. Nomi insigni si susseguirono nella scuo
la, che restò per secoli il punto d'approdo e di riferimento culturale 

1 Di pochi autori tanto si è scritto e tanto si scrive, come di Origene, 
benché la maggior parte delle sue opere sia andata perduta. H. Crouzel, lo 
studioso d'oggi più competente in campo origeniano, ha raccolto e redatto 
in ordine cronologico dalle origini al 1969 una preziosa bibliografia, che co
pre un intero volume, con indice degli autori e delle materie. Si intitola: Bi
bliographie critique d'Origène (Instrumenta Patristica VIII), Steenbrugis, 
1971, 688 p. Ma continuamente si scrive di lui, e molto: si percorra, ad 
esempio, la rassegna bibliografica che ci offre la rivista trimestrale Bulletin 
signalétique - Sciences Religieuses del <<Centre de Documentation Sciences 
Humaines>> di Parigi, per convincersene. Rimando a questi sussidi generali 
per una bibliografia specifica. 
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di tutto il mondo cnsuano: Clemente, Origene, Dionigi, Pierio, 
Atanasio. Didimo, Cirillo ... 

Indubbiamente, Origene è la più grande figura della scuola di 
Alessandria e del III secolo; credo anzi di tutti i tempi. Una persona
lità d'eccezione. «Uomo d'acciaio», adamantius, Io soprannominaro
no i contemporanei. Visse in povertà eroica: camminava scalzo, pos
sedeva una sola tunica, dormiva per terra il breve sonno; parco nel 
mangiare, dedito ai digiuni, impegnava il giorno nell'ascesi e nell'in
segnamento, la notte nello studio delle divine Scritture. Era un esem
pio vivente, prima che maestro docente: «Quale la sua parola, dice
vano, tale la vita; quale la vita, tale la sua parola» 2. 

Nacque intorno al 185. Suo padre Leonida fu martire nel 202. 
Nel 203, a soli 18 anni, Origene ebbe dal vescovo Demetrio l'incari
co della scuola catechetica: lo mantenne fino al 230 circa; poi, per in
vidie e contrasti che lo costrinsero ad esulare, si trasferì a Cesarea di 
Palestina, fondò una nuova scuola e fu celebre la sua biblioteca. Morì 
i~ torno al252, in seguito ai tormenti subìti nella persecuzione di De
cw. 

Intervenne attivamente a sinodi e dibattiti teologici. Si mantenne 
in costante contatto con le personalità più eminenti del mondo cri
stiano, filosofico e giudaico. Scrisse come nessuno mai (seimila libri, 
dice Epifani o) in tutti i campi dello sci bile cristiano, ma soprattutto 
sulle divine Scritture. 

Compose un colossale lavoro di critica testuale sull'Antico Testa
mento, le Esaple; una tra le più meravigliose e serene apologie del cri
stianesimo, il Contro Celso; il primo trattato di teologia sistematica a 
base scritturistica, I Principi; innumerevoli trattati, commenti, scoli, 
omelie sull'Antico e sul Nuovo Testamento, oltre a un copioso epi
stolario. A sua disposizione, l'amico Ambrosio aveva disposto sette 
stenografi che si alternavano e una scuola di copisteria. 

Il fulcro della sua teologia e della sua profonda spiritualità, che ha 
segnato il solco al cammino della Chiesa, è il Verbo del Padre diven-

2 EusEBIO m CESAREA, Storia ecclesiastica, libro VI, III,7. Edizione greca e 
traduzione a cura di G. DEL ToN, Roma, 1964, p. 440. Gran parte del libro 
VI della Storia ecclesiastica di Eusebio tratta di Origene, di cui fu entusiasta 
ammiratore: è la fonte primaria delle informazioni che possediamo. 
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tato uomo per ridare all'uomo la partecipazione della Luce e della 
Grazia divina. Il mistero del Logos caratterizza la storia dell'umani
tà, del cosmo, della Chiesa e dell'individuo: egli è la Via immanente 
che conduce al Padre, unico strumento del ritorno di tutte le creatu
re intellettuali al Pleroma celeste e al Padre 3 • 

La V ergine Maria, verso la quale Origene dimostra somma vene
razione, si inscrive in questo mistero illuminante del Verbo. Si po
trebbe dire che Origene ha aperto la strada al nostro modo attuale di 
considerare Maria: le sue intuizioni di fondo sono state raccolte dal 
Concilio Vaticano II, dal magistero pontificio e dall'esegesi odierna. 

Per coordinare in sintesi il suo pensiero, lo potremmo ricondurre 
a due linee essenziali, con terminologia recente: 1. La figura teologi
ca di Maria; 2. La figura evangelica di Maria. 

II.- LA FIGURA TEOLOGICA DI MARIA 

La figura teologica di Maria si compendia - ed è interessantissi
mo! - su due capisaldi dottrinali, uno espressamente trasmesso dagli 
Apostoli e professato pubblicamente dalla Chiesa, l'altro insito 
nell'anima dei fedeli, nel sensus jìdelium: la verginale maternità, la 
perpetua verginità. 

3 Origene, nel suo amplissimo e complesso sistema teologico, vede il 
mondo degli esseri intellettuali - uomini, angeli, demoni - come una 
grande arcata, che parte dalla preesistenza delle anime nel mondo celeste e 
attraverso una serie di lenti passaggi (perché tuti hanno peccato, eccetto 
l'anima di Cristo) ritornano al fervore della contemplazione divina, da cui 
volontariamente sono decaduti per propria apatia e tiepidezza. Anche i de
moni, alla fine, dopo millenari passaggi - quasi lenta rievoluzione verso il 
bene - da stato a stato, ritroveranno finalmente Dio: e tutto il creato vivrà 
eterno nel ritrovato Amore! Son qui i germi che hanno portato alla con
danna di Origene: la preesistenza delle anime; l'apocatastasi (ritor~o r~abili~ 
tante) dei demoni. Il Verbo funge da ponte: soltanto attraverso dt lui tutti 
giungeranno alla eeropia o contemplazione del Padre, mediante una loro 
progressiva trasformazione in lui di tutto il loro essere creato. 
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1. La maternità verginale 

Il verginale concepimento ad opera dello Spirito Santo è articolo 
di fede; fa parte integrante di quella «regula fidei», che è tessera distin
tiva di ogni cristiano. Origene l'afferma come tale nella prefazione al 
trattato teologico I Principi: 

«Ecco le verità, che in maniera chiara sono state tramandate dalla 
predicazione apostolica ... Gesù Cristo ... negli ultimi giorni, an
nientandosi, si è fatto uomo, si è incarnato, pur essendo Dio; e fat
to uomo è restato ciò che era, Dio. Ha assunto corpo simile al no
stro corpo, diverso solo perché nato dalla Vergine e dallo Spirito 
Santo ... » (I Principi, 1,4. UTET, Torino 1968, p.121-122). 

Nell'apologia Contro Celso, in cui ripetutamente si appella ai con
tenuti della fede trasmessa, sottolinea la nota di universalità che an
che il verginale concepimento, come gli altri articoli di fede, ebbe 
nella predicazione apostolica: 

<<Andando avanti, giacché Celso definisce spesso clandestina la no
stra fede cristiana, pure in ciò si deve dire che sbaglia: infatti, quasi 
tutto il mondo conosce il messaggio dei cristiani, ancor più delle 
dottrine dei filosofi. Chi mai invero non conosce la nascita di Ge
sù dalla Vergine, la sua crocifissione e la sua risurrezione .. .?» (Con· 
tro Celso, 1,7. UTET, 1971, p. 48). 

Ma ciò che più colpisce nel maestro alessandrino è la sua incondi
zionata adesione alla letteralità e storicità del verginale concepimen
to, diversamente dal suo generale metodo esegetico, secondo cui egli 
cerca sotto la lettera e al di là dei fatti il senso recondito, e sotto le 
istituzioni - comprese le più alte, quali la gerarchia - il significato 
spirituale. 

Del resto, anche nel metodo allegorico dei filosofi e poeti greci, 
nel quale eccellevano proprio gli alessandrini, le realtà epiche e il 
mondo divino proposto dai miti, sotto forma di racconto leggenda
rio, vestivano un significato occulto, che invitava alla ricerca. Erano 
«miti» non tanto fondanti la storia, quanto illuminanti il suo diveni
re nei popoli. 

In questa linea il filosofo pagano Celso considerò il verginale con-
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cepimento di Cristo: un «mito», una veste leggendaria gettata su un 
fatto reale di diversa natura. 

Per Origene, invece (che pur conosce miti e metodi), e per la 
Chiesa a nome della quale egli insegna, non v'è dubbio: si tratta di 
un fatto «Storico», non mitico; anzi, di un evento che realizza la sto
ria: preparato, predetto, compiuto. Perciò egli insiste sulla profezia 
di Isaia a riguardo della Vergine partoriente, profezia che Celso in
tenzionalmente tace; ed evidenzia tutti gli elementi che ambientano 
la nascita di Cristo. La figura storica di Maria entra in questo conte
sto: il suo stato di verginità, la sua condizione di povera e di sposata, 
la realtà della sua gravidanza e del parto, la spelonca dove Cristo è 
nato, ecc.: tutto fa parte di una «Storia vera»: la vera Incarnazione e 
nascita del Verbo, uomo tra gli uomini. Si tratta quindi di una vera e 
propria verginità fisica di Maria, diventata feconda per diretta azione 
dello Spirito: per cui il Verbo - senza suo disdoro, ma con nostro 
immenso onore - prese carne e dimora in un grembo di donna, 
umile, nascosta, povera, operaia, figlia del popolo più disprezzato, in 
un paese deriso dai suoi stessi connazionali. E fu uomo; ma proprio 
per questa veste di umili natali provò coi fatti di essere Dio 4• 

Qui si vede come Origene si mostri assolutamente ligio e accolga 
senza eccepire o diversamente interpretare il dogma professato dalla 
Chiesa: poiché il teologo non ha libertà su ciò che espressamente la 
Chiesa propone, ma su ciò che ancora è oggetto di ricerca 5• 

• 
4 S~ll~ c~ntra1:posizi?ne tra mito e storia e sulle caratteristiche persona-

h e soctah dt Mana, ved1 Contro Celso, 1,28-29.37.39. Traduzione a cura di 
A. CoLONNA, Torino, UTET, 1971, p. 72-75.84-86. 

5 S~ qu~st~ attualissim? a~gomeflto, che mette a confronto Magistero e 
teo~ogta, Btbbta ed esegest, s1 potra leggere con profitto la prefazione di 
Ongene a I Principi (traduzione italiana a cura di M. SIMONETTI, Torino, 
UTET, 1968, p. 113 ss.): egli non solo appare l'uomo di Chiesa, ma della 
Chiesa, pur affermando la libertà di ricerca teologica sui campi liberi. 
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2. Il titolo f9eor6Koç (Theotòkos, Madre di Dio) 

Stando a una attendibile testimonianza dello storico Socrate, Ori
gene avrebbe usato per Maria- e l'avrebbe difeso- il titolo d'onore 
0eot6Koç nel suo commento all'epistola ai Romani. Purtroppo, non 
possediamo l'originale greco, né il titolo ricorre nella traduzione 
adattata di Rufino. Non vi è tuttavia motivo alcuno di dubitare 
dell'asserzione di Socrate, tenuto specialmente conto delle circostan
ze storico-ambientali (periodo di Efeso) in cui egli scrisse e della faci
le polemica che gli avrebbero mosso i nestoriani. 

Origene sarebbe così il primo autore finora conosciuto che abbia 
usato (o coniato addirittura, come ha coniato l'analogo termine cri
stologico 8eav8pro1toç, Dio-Uomo) il termine 0eot6Koç 6• 

3. La perpetua verginità di Maria 

Con Origene prende consistenza e piede teologico una verità che 
la Chiesa delle origini ufficialmente non aveva ancora proposto, ma 
era insita da sempre nel cuore dei fedeli: la perpetua verginità di Ma-

6 Il termine «Theotokos>> (da Theos = Dio e tokos = parto, e per attra
zione 'genitrice') è parola composta ed ampiamente usata nell'ambiente 
alessandrino dei primi secoli. La ritroviamo nell'antico frammento papira
ceo del Sub tuum praesidium; la usa diverse volte Atanasio; ricorre nei fram
menti dei suoi predecessori, Alessandro e Pierio. Risalendo ancora fino al 
secolo III, giungiamo ad Origene: Socrate, lo storico del secolo V, ci infor
ma che Origene nel suo commento alla Lettera di Paolo ai Romani spiegò 
diffusamente in qual senso Maria si dicesse Theotokos. 

Il compianto P. Gabriele Giamberardini, in uno studio pregevole, ha 
cercato di mostrare come l'origine di questo celebre titolo mariano risalga 
alla lingua egiziana, anzi addirittura alla lingua faraonica, più antica della 
lingua greca: «madre di Dio» infatti era detta la dea Iside (Masnouti o May
nouti: Mas ""genitrice; May =madre; Nouti =Dio). 

Quando però si sia operata la «traduzione>> o l'applicazione del termine 
alla Vergine, trasponendolo dal titolo di Iside, non si sa. Forse, al tempo di 
Origene, che ne difende appunto la legittimità; o dallo stesso Origene. Per 
un ragguaglio più ampio, si veda: G. GrAMBERARDINI, Il «Sub tuum praesi· 
dium» e il titolo « Theotokos» nella tradizione egiziana. In Marianum, 31 
(1969) p. 350-362 (con esauriente documentazione). 
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ria. Verità non essenziale, se la guardiamo alla luce della storia della 
salvezza; verità però che ci aiuta a vedere fino a che punto non solo 
una transeunte azione materna (concepimento e parto), ma l'intera 
vita di Maria sia implicata in questa storia salvifica. 

La Scrittura non parla della perpetua verginità; sembrerebbe anzi 
offrire indizi in contrario, quali la menzione dei «fratelli>> di Gesù, 
ecc. 

Origene almeno in tre testi e contesti differenti, scritti in tre di
stinti momenti della sua vita, afferma e riafferma la stessa verità, 
avallando con la sua capacità interpretati va e la sua autorità teologica 
gli ingenui sforzi di taluni, che ne cercavano la base teologica e stori
ca in racconti apocrifi 7• Base esplicita non sono le Scritture, che 
espressamente non ne parlano; base non possono essere neppure i 
racconti apocrifi, benché talvolta raccolgano tradizioni vere. Base e 
fondamento, nel caso specifico, è il senso dei fedeli, è il sentire della 
Chiesa: esso basta a suffragare la legittimità di un asserto dommatico 
e la sua veridicità. Perché tutta la Chiesa è guidata dallo Spirito, è sa
cramento dello Spirito, è il tempio vivo del Verbo. 

Son qui, forse, le radici remote dela nostra attuale teologia maria
na, che vede la Vergine attivamente partecipe dell'opera di Cristo, a 
lui pienamente consacrata come ancella del Padre (linea del Vaticano 

7 Origene parla della perpetua verginità nel suo commento giovanile al 
Vangelo di Giovanni (I,4 - traduzione italiana di E. CoRSINI, Torino, 
UTET, 1968, p. 123): «Se infatti non c'è altro figlio di Maria, all'infuori di 
Gesù, secondo l'opinione di coloro che pensano rettamente di lei ... »; nelle 
Omelie su Luca, VII,4 (cf. la traduzione di S. AuQuò, Roma, Città Nuova, 
1969, p.75); e soprattutto nel Commento a Matteo, X,17, opera della sua ma
turità: «Quanto ai Jratelli di Gesù: alcuni - indotti da una tradizione del co· 
siddetto Vangelo di Pietro o de/libro di Giacomo - dicono che sono i figli che 
Giuseppe ebbe da una moglie precedente, da lui sposata prima di Maria. Colo
ro che così affèrmano vogliono salvaguardare l'onore di Maria in una vergini
tà sino alla fine, affinché quel corpo che fu scelto a prestare servizio al Verbo, 
che disse: 'Lo Spirito Santo scenderà su di te e la Virtù dell'Altissimo ti adom
brerà' (Le 1,35), non abbia conosciuto unione con uomo dopo che lo Spirito 
Santo discese in lei e l 'adombrò la Virtù dali 'alto. E io credo ragionevole che la 
primizia della purezza casta degli uomini sia Gesù, e delle donne sia Maria: 
non sarebbe infatti pio ascrivere ad altra che a lei la primizia della verginità» 
(traduz. di E. ToNIOLO, in H. CROUZEL, La Mariologia di Origene, Milano, 
1968, p.104). 
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II e della Marialis Cultus). Ma se avesse avuto altri figli, altri campi di 
interesse all'infuori dell'unico suo Figlio, come avrebbe potuto con
sacrare persona e vita solo a Lui e alla sua opera? 

La percezione ecclesiale di sempre che Maria - investita dallo 
Spirito nell'Annunciazione sì da diventare Madre di Cristo ed esser
ne consacrata nell'anima e nel corpo- non abbia potuto aver altri 
figli, e quindi altri rapporti o campi di affetto, ma sia stata- come fi
nemente nota Origene - benedetta una volta per sempre in tutto 
l'arco della sua vita ed inserita per sempre nel mistero di Cristo, fun
ge nel cuore della Chiesa da leva per capire gli altri testi che parlano 
di lei e per cogliere la plenarietà della sua figura teologica nel mistero 
del Verbo. La perpetua verginità di Maria si illumina in quest'alone 
di «benedizione divina» che la colloca nel cuore della salvezza 
umana8• 

III.- LA FIGURA EVANGELICA DI MARIA 

Ieri come oggi, il Vangelo resta la fonte primaria - anche se in 
pochi tratti - per cogliere ed approfondire il volto spirituale di Ma
ria, la sua intima figura, che è parola alla Chiesa. Accostare il V ange
lo è dunque strumento indispensabile e via sicura per restare nel ve
ro, al di là dei sentimentalismi vani e della vuota retorica, al di là del
le non giustificabili restrizioni. Un salto di oltre sedici secoli ci serve 
a vedere non solo come gli antichi riguardavano Maria, ma come noi 
di oggi stiamo prolungando le loro intuizioni. 

8 0RIGENE, Omelie su Luca, VII,4 (traduzione citata, p. 75): «lo non so 
chi si è abbandonato a una tale follia, da affermare che Maria fu rinnegata 
dal Salvatore, per essersi unita, dopo la nascita di lui, a Giuseppe. Chi così 
ha parlato, risponda delle sue parole e delle sue intenzioni. Voi, se qualche 
volta gli eretici vi fanno una tale obiezione, dite loro per tutta risposta: Pro
prio in quanto era stata ricolmata di Spirito Santo, Elsabetta disse: 'Tu sei 
benedetta fra le donne'. Se Maria è stata dunque dichiarata benedetta dallo 
Spirito Santo, in qual modo il Signore ha potuto rinnegarla? ... >>. 

Questo brano ci mostra il metodo esegetico di Origene, che coglie i mo
menti come <<indice>> di vita; che vede quindi la <<benedizione>> come qualco
sa di permanente in tutta la vita di Maria. 
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Origene è il primo nel tempo che abbia fissato lo sguardo diretta
mente sulla persona di Maria come tale: non per isolarla, ma per ac
comunarla con tutti nell'unico cammino. Indubbiamente, la sua ver
ginale preminenza e gli eventi di grazia che lei sola ebbe il dono di 
sperimentare, la collocano a capofila, ma sui nostri passi, con le no
stre difficoltà. Origene, in questo, è del nostro tempo: il precursore 
della sensibilità odierna, e forse della futura. 

Mi limito ad indicare i punti-luce mariani del suo meraviglioso si
stema esegetico-spirituale, centrato sulla ricerca e l'esperienza - in 
progressivo crescendo - del Verbo, come di sposa che cerca lo Spo
so: esperienza ecclesiale, esperienza sacramentale, ma più d'ogni al
tra, esperienza della Parola: poiché sotto la lettera, quasi veste uma
na, si cela la Parola viva di Dio, il Verbo. Neppure uno iota della 
Scrittura manca di profondo significato, divino, sull'infinito mistero 
di Cristo. Quanti, come Origene, hanno sofferto l'ansia dell'incon
tro col Verbo a trasformare la loro povertà in Luce, sanno quant'è 
avvincente questo travagliato cammino. Anche Maria. La sua figura, 
letta da Origene in questa dimensione, la propone a modello e la col
loca al fianco di ognuno. Maria è la cristiana di tutti i tempi; è l'ani
ma sposa più toccata nell'intimo dall'azione operante dello Spirito, 
cui risponde con assoluta generosità, con esclusiva disponibilità. 

Due linee di forza percorrono parallelamente la vita di Maria: il 
cammino nella fede, il cammino nell'amore. 

1. Maria e la Parola: il cammino nella fede 

Le divine Scritture sono per Origene un immenso sacramento, 
che via via santifica chi più profondamente lo vive: poiché conoscen
za e vita, intelligenza ed esperienza vanno di pari passo, essendo frut
to del medesimo Spirito: crescere nell'intelligenza è crescere nella vi
ta; e inversamente crescere nella vita è crescere nella comprensione 
dei misteri del Verbo. Camminare la Parola è camminare la Vita. 

I tratti dai quali Origene vede Maria in cammino nella Parola per 
tradurla in Vita, sotto l'azione illuminante dello Spirito, sono so
prattutto quelli del Vangelo di Luca. 
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a) Maria e la Parola di Dio.- L'annunciazione- primo momen
to del suo comparire sulla scena della storia - ci dice chi sia Maria: 
una donna protesa intensamente a Dio, attraverso l'ascolto della Pa
rola di Dio. «Vergine in ascolto» la direbbe Paolo VI. Origene lo de
duce dal comportamento riflessivo di Maria e dal suo turbamento al
le parole «nuove>> dell'angelo, mai prima di allora udite, che quindi la 
rendono guardinga ed attenta nel ponderare se vengano da Dio: 

<<Mai tali parole: Ave, piena di grazia, furono rivolte ad essere 
umano; tale saluto doveva essere riservato soltanto a Maria. Se in
fatti Maria avesse saputo che un tale saluto fosse stato indirizzato 
a qualcun altro - Ella possedeva infatti la conoscenza della legge, 
era santa e conosceva bene per quotidiana meditazione gli oracoli 
dei profeti - non si sarebbe certo spaventata per quel saluto che le 
apparve così insolito. Sicché l'angelo le dice: Non temere ... >> 
(Omelie su Luca, VI, 7). 

b) Maria e le parole del Figlio.- Dal momento dell'Annunciazio
ne Maria fu protesa alla conoscenza del Figlio. Ma anche il suo cam
mino, come il nostro, fu un cammino oscuro. Indice di questa pro
gressiva conoscenza, del suo camminare nell'oscurità della fede verso 
la perfetta comprensione del Figlio, è per Origene lo smarrimento 
nel Tempio. Giuseppe e Maria soffrono nell'intimo la loro ricerca 
del Verbo di Dio, Sapienza del Padre: «tuo padre ed io addolorati ti 
cercavamo». 

<<Così come tu, se qualche volta leggi la Scrittura, ne cerchi il si
gnificato con dolore e tormento, non perché pensi che la Scrittura 
abbia sbagliato, oppure che essa contenga qualcosa di falso, ma 
perché ha in sé una verità spirituale, e tu non sei capace di scoprire 
questa verità; ebbene, è proprio in questo modo che essi cercava
no Gesù ... >> (Omelie su Luca, XIX, 5). 

Il fatto di una ricerca esterna è indice e segno della loro interna 
sofferta ricerca. Ma le parole di Gesù, che essi non comprendono, 
mostrano che non sono ancora perfetti nella fede. Poiché fede per
fetta è conoscenza piena. Non ignorano, essi, il senso letterale ed ov
vio della risposta del Signore; ne ignorano o non conoscono ancora 
appieno il senso spirituale profondo: che cioè Cristo lo si deve cerca
re, e lo si trova, solo nel <<tempio>> che è la sua Chiesa. Anche Maria 
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dovrà molto progredire per raggiungere l'immensa vastità del miste
ro del Figlio 9 • 

c) Maria e la realtà del Figlio.- Il Calvario, preannunciato da Si
meone a Maria, è il terzo momento, il più tragico e travagliato, in 
cui la V ergine viene a confronto non più con le parole, ma con la 
realtà del Figlio. Origene scava nel fondo dell'anima di Maria, se
guendo il filo del Vangelo: «anche a te una spada trapasserà l'anima». 
La contempla ai piedi della Croce, straziata più nell'animo che nel 
cuore; non tanto nelle viscere di madre, quanto nella fede di creden
te: come discepola della Verità, come credente nel Dio che muore. È 
la figura più umana della Madre di Dio che, nel supremo momento 
della prova, tocca l'abisso del dolore: un dolore umano e divino. An
che in lei, come in tutti, compresi gli Apostoli, si infigge la <<spada 
del dubbio>>; anche in lei, sia pure per un istante, si oscura la luce del 
Verbo che muore: 

<<Dice poi Simeone: 'E una spada trafiggerà la tua anima' (Le 2,35). 
Qual è questa spada che trafigge non solo il cuore degli altri, ma 
anche quello di Maria? Sta scritto chiaramente che al tempo della 
passione tutti gli Apostoli si scandalizzarono, come aveva detto lo 
stesso Signore: 'Tutti voi vi scandalizzerete in questa notte' (Mt 
26,31). A tal punto tutti rimasero scandalizzati, che anche Pietro, 
il capo degli Apostoli, rinnegò Gesù per tre volte. Che pensare al
lora? Mentre gli Apostoli rimanevano scandalizzati, la Madre del 
Signore fu preservata dallo scandalo? Se anche lei non subì lo scan
dalo durante la passione del Signore, Gesù non morì per i suoi 
peccati. Ma se 'tutti hanno peccato e sono privati della gloria di 
Dio' (Rom3,23), e se <<tutti sono giustificati e riscattati dalla sua 
grazia>> (Rom 3,24) ebbene, anche Maria, in quel momento, fu 
soggetta allo scandalo. 

Proprio questo è quanto profetizza ora Simeone, dicendo: 'E la 
tua stessa anima', di te, che sai di aver partorito senza intervento 
di uomo, in stato di verginità, di te che hai udito da Gabriele le pa
role: 'lo Spirito Santo verrà su di te e la Potenza dell'Altissimo ti 

9 Su questa interpretazione di Origene, si veda E. PERETTO, La lettura 
origeniana di Le 2,41·52. In Marianum, 37 (1975), p.336-357; dello stesso E. 
PERETTO, Origene: l'esegesi biblica nelle Omelie XV.XVLXV!l sul Vangelo di 
Luca. In Marianum, 39 ( 1977), p.397 -411 (Maria e la profezia di Simeone ). 
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coprirà con la sua ombra' (Le 1,35), sarà trafitta dalla spada dell'in
fedeltà, sarà ferita dalla punta aguzza del dubbio. Pensieri contrad
ditori ti dilanieranno, quando vedrai che colui che tu avevi sentito 
chiamare Figlio di Dio e sapevi esser nato senza intervento d'uo
mo, è crocifisso, sta per morire, tormentato dai supplizi degli uo
mini, e che, infine, piange e si lamenta, dicendo: 'Padre, se è possi
bile passi questo calice da me' (Mt 26,39). 

Perciò 'una spada trafiggerà la tua anima'» (Omelie su Luca, 
XVII, 6-7). 

Questa profonda sconvolgente esegesi di Origene si incise per se
coli nella Chiesa d'Oriente e rivive in parte nell'attuale esegesi. Pila
stri portanti del commento origeniano sono: 1) l'universalità del pec
cato, che postula l'universalità della redenzione: se Maria non avesse 
alcun peccato, per lei non sarebbe morto il Signore, sarebbe quindi 
tagliata fuori dal mistero operante di Cristo. Il Vaticano II la mostre
rà, conseguentemente, in linea con tutti gli uomini, «bisognosi di sal
vezza>>. Identica argomentazione sarà addotta nelle dispute medievali 
e posteriori contro l'Immacolata Concezione; 2) la scala ecclesiale 
della santità. Anche nell'espressione del culto, che la Chiesa da sem
pre ha tributato ai suoi campioni, vengono prima gli Apostoli, poi i 
Martiri. Maria è solo una V ergine: Madre di Cristo, certo, ma secon
do la carne. Gli Apostoli ne sono madri secondo lo spirito: sono i 
portatori del Verbo mediante l'annuncio del Vangelo. 

La Chiesa di poi (a partire dal secolo IV) dirà che Maria mai ven
ne meno nella fede: la Chiesa d'oggi riscopre- sulla scia di Origene 
-l'abisso della prova cui la Madre stessa di Dio fu sottoposta. Un 
cammino di fede, il suo, tormentato, che dovette percorrere fino in 
fondo. Come noi. 

2. Maria a servizio della Parola: il cammino nell'amore 

Due dimensioni compongono questo cammino d'amore, conse
quenziale alla fede, che traduce in Vita e propaga la Parola: la dimen
sione verticale, per cui la Vergine, sotto il costante impulso dello 
Spirito che l'ha investita, ma con sollecita adesione di volontà, per
corre la strada trasformante ed operativa della sua immersione in 
Dio; e la dimensione orizzontale, per cui diventa portatrice della Pa
rola, generando negli altri il Verbo di Dio. 
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Il «test», l'indice che Origene utilizza (come fanno i nostri esege
ti) è la Visita ad Elisabetta e il Magnificat. 

Il «salire in fretta sui monti>> (Le 1,39) è per Origene come il velo 
esterno della lettera evangelica, che cela il rapido salire interiore di 
Maria verso le vette della perfezione, sollecitata dal Verbo che in lei 
abitava, e dallo Spirito che la possedeva. Il «Magnificat>> della sua ani
ma lascia intravedere «quanto grande abbia fatto in sé il Signore>>, 
cioè l'Immagine del Padre, che è il Verbo: per cui il suo «spirito>> (la 
parte di sé trasfigurata) «esulta in Dio salvatore>> (Le 1,46-47). 

Ma appunto perché è giunta alle vette della sua interiore trasfor
mazione nel Verbo, tanto che in lei s'è fatto carne, può portare e co
municare agli altri il Signore. La sua voce diventa voce del Verbo, ir
ruzione di Spirito Santo, che travolge e fa balzare di gioia il feto nel 
grembo di Elisabetta e riempie di luce profetica la madre. 

«Occorre osservare che, a causa della voce del saluto di Maria che 
è giunta alle orecchie di Elisabetta, il bambino Giovanni esulta nel 
grembo della madre, come se questa avesse ricevuto allora lo Spi
rito Santo in conseguenza della voce di Maria ... Infatti la voce del 
saluto di Maria, pervenuta alle orecchie di Elisabetta, riempie 
Giovanni che è in lei: ed ecco perché Giovanni esulta e la madre 
diventa, per così dire, la bocca e la profetessa del figlio, esclaman
do a gran voce: 'Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del 
tuo seno'>> (Commento al Vangelo di Giovanni, VI,49). 

Maria è cosl apostola: modello di ogni apostolo, che attraverso la 
Parola genera il Cristo nei cuori 10• 

1° Cf .. s~ll'argome~to ~· CROVZEL,,~arie rr~;odèle du spirituel et de l'potre 
selon Orzgene. In Marz~logze et o_e~umenzsme (Etudes mariales 19), 1962, p. 
9-25; E. ToNIOLO, Marta e lo Spmto Santo nella riflessione patristica. In La 
Ma_d?nna, 20 (1972) [La Madre di Cristo nel dinamismo rinnovante dello 
SI?mto Santo], P: 29-51; E. ToNIOLO, Il Magnificat nei primi scrittori cristia· 
nz: Iren.eo_ ed. Orzg~ne .. In Mater Ecclesiae, 13 (1977) p. 86-100. Restano sem
pre vahdt gh studt d1 C. V AGAGGINr, Maria nelle opere di Ori gene, Roma, 
1942; H. CROUZEL, La Mariologia di Origene, Milano, 1968. 
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